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L'UOMO E LA MACCHINA 
Circa un terzo di secólo addietro, Jacques 

Duboin, in un bellissimo libro intitolato "La 
grande releve de l'homme par la machine", 
esaminava minuziosamente, in maniera 
particolareggiata e quasi esauriente, le pos- 
sibilita' che offriva a quel tempo la macchi- 
na per quel che riguarda l'eventuale propo- 
sito di una sua applicazione intensiva e ra- 
zionale a tutti quei lavori e quede attivita' 
che possono essere suscettibili di esecuzione 
con mezzi meccanici. 

II tema si presta, naturalmente, a com- 
menti estesi ed a proiezioni trascendentali, 
ed e', secondo noi, intimamente associato al 
momento storico in cui viviamo. Di questo 
tratteremo in scritti suecessivi; ma prima 
di proseguiré con le nostre considerazioni, 
prima di incamminarci su di una via che ci 
portera' indubbiamente assai lontano, con- 
viene aprire una breve parentesi per rile- 
vare alcuni fatti di carattere genérale che 
ci aiuteranno a mettere il problema nel suo 
vero quadro. Conviene, innanzitutto, sottoli- 
neare che nei trenta e piu' anni che sonó tra- 
seorsi dalla pubblicazione de "II grande sol- 
liero portato all'uomo dalla machina", il me- 
teorico progresso della scienza e della técni- 
ca applicata alia macchina ha di tanto su- 
pérate quel che era possibile concepire nel 
primo terzo di questo secólo, che le prospet- 
tive di allora sonó oggi decisamente anti- 
quate e sorpassate, come appartenenti ad 
un'epoca remota. L'elettronica, l'automazio- 
ne, la cibernética hanno raggiunto limiti 
che, sebbene costituiscano appena un incer- 
to balbettio, in paragone di quel che vedran- 
no gli umani di un futuro tanto prossimo 
che ad ogni istante si precipita nel presente, 
rappresentano un progresso sorprendente, 
vertiginoso e quasi mágico per quelle gene- 
razioni, ancora viventi, che videro nascere 
l'elettricita' applicata e il motore a scoppio. 
Non v'e' dubbio alcuno che siamo ancora 
soltanto agli inizi, ai primi passi, agli albori 
di meravigliosi avvenimenti tecnici e scien- 
tifici che comporteranno necessariamente 
cambiamenti fondamentali nella struttura 
sociale del nostro mondo; ma cotesto im- 
pulso iniziale e' cosi poderoso, cosí esube- 
rante, cosi irresistibile che gia' fin da ora 
non puo' essere contenuto dalla esigua di- 
mensione física del nosti-o Pianeta e cerca, 
per estendersi e svilupparsi, tútta l'immen- 
sita' degli infiniti spazi del Cosmo. E' un'au- 
tentica ebbrezza di potere, di dominio, di 
distanza, di velocita', di uni versalita'. L'Uo- 
mo, che non ha ancora trovato il tempo di 
togliersi dal eolio la filza ancestrale degli' 
amuleti, offuscato ancora nel giudizio dal- 
l'ombra di mille superstizioni che hanno le 
loro origini in Eta' che si perdono nella not- 
te dei tempi andati, aspira nientemeno che 
a conquistare gli spazi insondabili ed abis- 
sali dell'infinito. 

Nessuno ha il diritto di ignorare che que- 
sti fatti non possono svincolarsi dalla que- 
stione sociale, che essi impostan©", cruda- 
mente, inesorabilmente, l'urgente necesi- 
ta' di arrivare ad una revisión* a fondo di 
tutte le vecchie concezioni riguardanti la 
struttura della societa'. Si puo' affermare 
che si impone, con carattere di urgenza, una 
violenta, brusca, radícate soluzione di con- 
tinuita' nella Storia. Se le strutture sociali 

rimangono statiche nello stesso tempo che il 
progresso técnico continua ad accelerare, 
ora per ora, il suo ritmo vertiginoso, il ri- 
sultato non puo' essere che il caos a breve 
scadenza. 

Aristotele, nella sua "Política", non sape- 
va fino a qual punto si potesse affermare che 
che gli schiavi erano indispensabili al buon 
andamento della Repubblica. Egli non pote- 
va allora prevedere che sarebbe venuto il 
giorno in cui gli uomini avrebbero imparato 
a fabbricarsi i propri schiavi meccanici con 
cui alleggerire i propri omeri del peso op- 
primente della maledizione bíblica. 

Ma torniamo a Jacques Duboin e al suo 
libro. Técnicamente, minutamente, con la 
minuziosita' di un- moderno "tomador de 
tiempo", il nostro autore arriva a conclusio- 
ni concrete e d^finitive in quanto alie possi- 
bilita' che la macchina offriva a quei tem- 
pi. La riduzione della giornata di lavoro, 
l'anticipazione deH'eta' del ritiro dei lavo- 
ratori, la modificazione del calendario, me- 
diante l'intercalazione, nella divisione gre- 
goriana del tempo, di un maggior numero 
di giornate di riposo: nessuno di questi prov- 
vedimenti basterebbe ad assorbire il tempo 
che lascierebbe libero alia gente del lavoro 
l'applicazione razionale e sistemática della 
macchina a tutte quelle attivita' che potreb- 
bero essere espletate con mezzi meccanici. 
Sarebbe necessario arrivare alia soppressio- 
ne totale delle norme ora vigenti, per isti- 
tuire il servizio sociale del lavoro in condi- 
zioni analoghe a quelle che si sonó ándate 
formando nella maggioranza dei paesi del 
mondo per il servizio militare. Gli individui 
terminerebbero i loro studi, ogni avanza- 
mento richiesto insieme dalle loro inclina- 
zioni e attitudini, per dedicarsi poi alie at- 
tivita' di loro competenza per un periodo 
di tempo necessariamente breve e che l'in- 
cessante perfezionamento della macchina an- 
drebbe gradualmente riducendo. La prospet- 
tiva come si vede, e' incoraggiante, e si- 
túa il problema sociale su di un piano che 
non avrebbero nemmeno osato sognare gli 
autori delle pueriii utopie créate dalla men- 
te dei nostri precursori sulla via della lotta 
per l'emancipazione dell'essere umano dalle 
sue catene ancestrali. 

. Ve' tuttavia un fatto che non deve essere 
sottovalutato, ma che sembrano spesso di- 
menticare coloro i quali ripongono le loro 
speranze sull'avvento imminente di un re- 
gime tecnocratico, come panacea per tutti 
i nostri mali. Un fatto che costituisce il ve- 
ro nocciolo del problema, il midollo, la sua 
colonna vertébrale :il fattore primordiale, 
il perno di ogni trasformazione, e' e contf- 
nuera' ad essere necessariamente l'Uomo. 
L'Uomo e la sua volonta' di Giustizia e di 
Liberta'. Senza questa volonta', senza questo 
nobile impulso che illumina la via del pro- 
gresso e magnifica lo sforzo umano e fa del 
lavoro un'attivita' sublime, tutto il progres- 
so scientifico e técnico sarebbe inutile, vano 
e contraproducente. II macchinismo quasi 
incipiente del 1930, la cibernética moderna 
e quanto altro si arrivera' a conseguiré nel 
futuro; tutte le meraviglie dell'elettronica 
insieme al completo dominio delle forze na- 
turali; la conquista degli spazi siderali, in- 
clusa la presa di possesso del Sistema So- 

lare: tutto risulterebbe inutile senza questa 
volonta' di Liberta' e di Giustizia e senza 
l'universale rispetto di questa volonta'. Cre- 
dere che i progressi della técnica costitui- 
scano da se' soli un fattore decisivo di eman- 
cipazione significa cadere nel piu' inganne- 
vole e fallace dei miraggi. E basta a dimo- 
strarlo il doloroso spettacolo che offre la 
societa' dei nostri giorni. La sopravvivenza 
della proprieta' privata dei mezzi di produ- 
zione e dello Stato autoritario rende inevi- 
tabile la coesistenza mostruosa degli schia- 
vi meccanici e della schiavitu' umana. 

Ma questo aspetto del problema sara' il 
tema delle nostre prossime considerazioni. 

PROUDHON CARBO' 

Procedura klanísta 
Durante tutto un secólo i razzisti del Sud 

statunitense avevano perfezionato tutta una 
procedura per mantenere la loro suprema- 
zia caucásica sopra i negri "emanci'pati" dai 
proclami di Lincoln e dagli emendamenti 
costituzionali sanciti dalla maggioranza de- 
gli stati antisehiavisti durante il periodo del- 
la cosidetta "ricostruzione"; assicurare 
1'impunita' dei linciatori collettivi e dei ter- 
rorizzatori individuali risoluti ad imporre 
il giogo dei bianchi ai negri, mediante l'o- 
merta', lo spergiuro, le false testimonianze. 
I linciaggi venivano praticati pubblicamente 
o quasi, spesso con la partecipazione dei pub- 
blici ufficiali del luogo, ma nessuno aveva 
mai visto niente. I fatti di sangue o di pre- 
potenza di cui fossero vittrme dei negri, non 
importa quanto ingiustanente od atroci, non 
venivano mai risolti con condanne, seppur 
arrivavano ai tribunali: il bianco sospetto 
di avere ucciso o ferito o derubato il negro 
risultava sempre innocente. Verano sempre 
i testimoni pronti a scolparlo o, in mancanza 
di questi, v'erano sempre i giurati bianchi 
disposti ad assolverlo con un pretesto o con 
un altro. Viceversa, se il negro veniva aecu- 
sato da bianchi della piu' Heve infrazione o 
del piu' grave delitto era sicuro di «ssere 
condannato a pene severissime, non di rado 
la pena di morte. Questa era di rito special- 
mente nei casi in cui il negro avesse anche 
soltanto pensato di fare il galante con una 
donna bianca. 

Nel corso di questi ultimi dieci o vent'an- 
ni 1'impunita' dei malfattori razzisti del vec- 
chio Sud ha incominciato a suscitare oppo- 
sizioni ed eclissi, anche in quegli stati dove 
i nostalgici dello schiavismo sonó piu' acca- 
niti a perpetuare l'odio di razza ed il terro- 
rismo con cui si impone. 

Ma vi sonó sempre quelli che non si rasse- 
gnano alie rivincite del progresso e della sto- 
ria, e con la loro cieca ostinazione finiscono 
inevitabilmente per scoprire la propria in- 
famia e propiziare, anzicche' ritardare, la 
nemesi. Uno di questi e' l'avvocato Travis 
Buckley, di Pascagoula, Mississippi. 

A trentacinque anni di eta' con la fama di 
"puro sangue" razzista, si era fatto un nome 
quale difensore dei malfattori del Ku Klux 
Klan caduti nelle maglie della giustizia sov- 
vertitrice del governo di Washington. Nel 
proeesso svoltosi l'anno scorso a carteo di 
diciannove klanisti aecusati di avere ucciso 
tre giovani antisegregazionisti nel 1964. l'av- 
vocato Travis Buckley era il capo del colle- 
gio di difesa. Sette degli imputati furono 
trovati colpevoli e condannati per cospira- 
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done, ma grade all'influenza del loro avvo- 
cato essi sonó ancora tutti in liberta' pen- 
dente appello. 

Fra i condannati in quel processo era il 
Mago Imperiale dell'Ordine del K.K.K., Sam 
Bowers, il quale e' ora in procinto di subiré, 
..nsieme ad un'altra banda di klanisti, un 
¡uiovo processo per Fuccisione, mediante 
bomba incendiaria, di Vernon Dahmer, un 
í'unzionario dalla N.A.A.C.P. (Associazione 
N'azionale per l'Avanzamento della Gente di 
Colore) residente a Hattiesburg, Miss. Se 
non che. la procedura tradizionale dei difen- 
sori klanisti in tribuhale, questa volta ha 
í'atto cilecca. 

Nella necessita' di trovare un alibi che si- 
íuasse l'Imperiale Mago lontano dal posto 
dove fu commesso il delitto di Hattiesburg, 
i avvocato Buckley ricorse ad un espediente 
.isato ed abusato dalla polizia in tutti le par- 
tí del mondo. Ricorse ad un pregiudicato, 
Jack Watkins con la speranza che si lascias- 
se manovrare. Ma Watkins non si lascio' 
manovrare. Deciso a persuaderlo con argo- 
menti piu' forti," Buckley ed un suo uomo 
di fiducia lo caricarono su di una automobile 
ascendo dalla citta' in aperta campagna. 
Qui trova roño tre cavalieri del Klan incap- 
pucciati i quali tolsero Watkins dall'auto- 
mobile cercando bruscamente di strappargli 
la promessa di deporre in gíudizio che, al 
momento del delitto, Bowers si trovava con 
lui lontano dal luogo dove fu consumato. 
Watkins rifiuto' resistendo alie percosse ed 
alie minacie di morte. Non solo, ma appena 
íasciato libero dai manigoldi che credevano 
di averio spaventato, si reco' dalla polizia 

• che arresto' l'avvocato Buckley e lo fece rin- 
riare al giudizio della Assise per sequestro 
di persona, subornazione di testimoni e co- 
sí vía di seguito. II processo si svolse due 
settimane fa e poiche' la deposidone del 
Watkins fu corroborata da uno dei tre kla- - 
nisti incappucciati egli fu trovato colpevole 
dei reati iniputatigli ed ora si trova in pri- 
done dove invoca le attenuanti spettanti . . . 
agli infermi di  mente! 

Travis Buckley e' nato troppo tardi. Al 
principio del secólo avrebbe avuto la car- 
riera assicurata e forse anche la fortuna di 
precederá Bilbo al Senato degli Stati Uniti. 
Al giorno d'oggi, dopo l'effimero trionfo qua- 
le difensore degli ultimi linciatori, non gli 
rimane che la speranza di essere dichiarato 
pazzo per risparmiargli la galera. La pro- 
cedura tradizionale degli schiavisti non e' 
piu' di moda. 

Va da se' che noi non siamo gente da as- 
sociarci ai giudici ed ai giurati del Mississip- 
pi — che durante tutto un secólo hanno fat- 
to finta di credere buoni gli espedienti del- 
la procedura klanista ed ora non sarino am- 
ministrare ai suoi devoti che la galera o il 
manicomio, in ogni caso la morte civile o 
. . . il limbo. 

La galera non va bene per nessuno ed il 
manicomio e' un miserabile sustituto per i 
finti pazzi. 

II cambiamento di clima ha tuttavia un 
vantaggio: il vantaggio di mettere in luce 
i tortuosi espedienti con cui si e' perpetuata, 
per tutto un secólo, la feroce egemonia de- 
gli schiavisti del Sud, e di suggerire le vie 
della ragione che condanna in modo tanto 
piu' radicale ed umano i pregiudizi di razza 
nello stes.-o tempo che le vergogne e le ipo- 
crisie a cui si e' dovuto ricorrere per farli 
valere. 
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Noticiario inlernazionale 
II 24 dieembre 1967 il compagno David Urbano 

Bermudez, residente a Parigi, e''Stato arrestato a 
Madrid dalla polizia di Franco, la quale accusa Ber- 
mudez di essere in relazione con i compagni del 
gruppo Primo Maggio. Nello stesso tempo, la 
diplomazia di Franco sta conducendo trattative col 
governo bolscevico  per l'aequisto di  una  proprieta' 
presso  Barcellona  (L'Anarchie, gennaio 1968). 

*     *    * 
Da molti mesi degli anarchici francesi stanno con- 

ducendo ricerche per sapere che cosa sia successo 
degli anarchici dell'Algeria. Ricerche vane. Sul fi- 
niré del 1963 il compagno Brahimi Kouider e' scom- 
parso dal suo domicilio in Algeria. Prima della 
scomparsa, Brahimi aveva fatto sapere ai suoi cor- 
rispondenti in Parigi di considerarsi in pericolo. Un 
altro anarchico algerino scomparso da parecchio 
tempo e' il compagno Mohamed B. del quale non si 
hanno notizie di nessuna specie (L'Anarchie, Genn. 
1968). 

"L'Internazionale" del 15 febbraio annunciava 
che ¡112 febbraio u.s. doveva svolgersi a Milano 11 
processo contro quattro compagni della Gioventu' 
Libertaria (A. Bertolo, G. Bertolo, G. Pinelli, E. 
Kovelli) due compagni olandesi e un compagno sve- 
dese, imputati di avere organizzato (il 26-XII-1966) 
una  manifestazione  non  autorizzata. 

Inoltre, il 21 febbraio doveva essere processato, 
a Menaggio, il compagno U. Del Grande imputato 
di avere aperto un camping senza l'autorizzazione 
prefettizia. Si tratta del Camping internazionale 
della Gioventu' Libertaria, di cui ha parlato a suo 

'tempo la  nostra stampa. 
P.S. — Le ultime notizie dall'Italia recano che al 

processo di Milano tutti gli imputati sonó stati as- 
solti perche' le accuse lévate contro di loro dalla 
polizia  milanese erano destituite di fondamento. 

Still... The Rich Can't See. 
People dying in the streets 
Children starving  needlessly 
No food, no clothes, no milk have they 
Still . . .  the Rich can't see. 

Floors of dirt, walls of wood 
They sleep on beds of weed 
No warmth have they throughout the night 
Still ... the Rich can't see. 

ITsing bats they've made of wood 
They play ball in the streets 
Making dolls  of  straw  and  scrap 
Still . . . the Rich can't see. 

Flames brighten  the treacherous  night . 
Homes   burning   furiously 

. Cries and screams of helplessness 
Still . .". the Rich can't see. 

An education  is only  a  dream 
A dream  that cannot  be 
Yet the thought  blooms  in  their  minds 
Still . . . the Rich can't see. 

Never  having,  always  wanting 
Their lives so incomplete 
Help they need; but never get 
Still . . . the Rich can't see. 

VIRGILIA   ABATE 
November   17,1967 

Traduzione: Ve' chi muore per le strade — Bam- 
bini affamati senza ragione — Non cibo, non vestí, 
non latte per essi — Ma . . . il ricco non vede. 

Pavimenti lul'idi, pareti di legno -— Dormono su 
letti di pagua — Nel freddo, tutta la notte — Ma 
. . . il ricco non vede. 

Con pezzi di légno di propría fattuia — Giocano 
alia palla per le strade — Fan bambole di cenci e 
di, pagua — Ma . . . il ricco non vede. 

Lingue di fiamnia illuminano le strade piene d'ag- 
guati — Bruciandó le case furiosamente (allusione 
ai tumulti dell'estate del 1967 a Detroit) — Urla, 
g;i ida, disperazione — Ma . . . il ricco non vede. 

L'istruzione non e' che un sogno — un sogno che 
non puo' diventare realta' — Puré, il pensiero sboc- 
cia nella mente loro — Ma . . . il ricco non vede. 

Mai avendo, sempre desiderando — La vita loro 
e' tanto^vuota — Ahito urg-e, che non avranno mai 
— Ma . . . il ricco non vede ancora! 

(Autrice: Una giovinetta ameiicana della terza 
generazione. Auguri.) 

Asterisehi 
II capitano Dale E. Noyd, gia' insegnante all'Ac- 

cademia nazionale della Forza Aerea, nel Colorado, 
ed ora di servizio alia Cannon Air Forcé Base, nel 
New México, e' stato rinviato al giudizio del Tri- 
bunale di Guerra perche' ha dichiarato di non vo- 
ler combatiere nel Vielnam perche' la sua coscienza 
si ribella a partecipare in una guerra che consi- 
dera moralmente ingiustificabile ("Times", 19-I-'68). 

Un ragazzo negro, diciassettenne, e' stato trovato 
durante la notte di giovedi 1 -II in mutande, sospeso 
per i piedi da un ponte soprastante l'autostrada che 
traversa un quartiere negro di Miami, Florida. Ri- 
sulta che a ridurlo in quella posizione sonó stati 
due poliziotti bianchi i quali si sonó dimessi dal 
servizio e sonó attualmente sotto inchiesta. II loro 
capo ha confermato i fatti ma ha dichiarato di non 
conoscerne i precedenti. Gli risulta soltanto che 
contro il giovane negro non e' stata levata nessuna 
accusa. I poliziotti in questione si chiamano Jerry 
P. Edwards, 27enne e John Greekmore, 23enne 
(A.P.  3-II). 

* í: í: 

Quando il governo "provvisorio" di Castro si ri- 
volse alia Russia per venderé lo zucchero cubano 
che gli Stati Uniti rifiutavano di comprare e per 
provvedersi di quei generi gli abbisognavano e che 
gli S.U. rifiutavano di vendergli, certi anticastristi 
si misero e gridare al tradimento: Xou solo Castro 
si vendeva al comunismo moscovita, ma si buttava 
nelle braccia dei moscoviti cubani che avevano col- 
laborato con Batista ed avversata la guerriglia del- 
la  Sierra. 

Ora, ecco che i giornali dell'Avana annunciano 
l'epilogo del processo contro ben trentacinque mi- 
litanti comunisti della confessione moscovita, ac- 
cusati di cospirazione contro il regime e di tradi- 
mento. Tutti condannati: Annibale Escalante, della 
vecchia guardia stalinista, come capo della congiu- 
ra, e' stato condannato a quindici anni di reclusio- 
ne, gli altri 31 a pene varianti fra i due e i dodici 
anni di  galera  (3-II-1968). 

* *    * 
II giornale piu' insípido che si puhblica a New 

York — che e' anche quello che vanta la piu' vasta 
circolazione — porta nel suo numero di domenica 
una grande mappa cosparsa di bandiere stellate 
sotto il (¡tolo, su due pagine: "II solé non tramonta 
mai sulla bandiera degli S.U."  (News, 18-II), 

Vero. Ma fino a pochi anni fa i giornali inglesi 
dicevano di piu': "SulPImpero Britannico non tra- 
monta mai  il solé"! 

Ed anche questo era vero. Ma che cosa rimane 
oggi delTlmpero Britannico . . . e della lira sterlina 
che  pareva  anche  piu'  brillante del solé? 

* *    * 
Un dispaccio della U.P.I. da Mosca, in data 17-11. 

■ riporta che uno scienziato russo fa dello spirito a 
proposito dei dischi volanti, scrivendo su un gior- 
nale moscovita che: "Quando si rende necessario 
distogliere i lettori da problemi difficili, i dirigenti 
delle nazioni occidentali dispongono di tre argo- 
menti sensazionali, che non mancano mai alio sco- 
po: i dischi volanti, il mostró del Loch Ness e l'a- 
bominevole  uomo  delle nevi"  ("Times"  18-11). 

Vero anche questo, e sonó argomenti uno piu' r¡- 
dicolo dell'altro. Ma diciamo il vero: sonó peggiori 
della censura, della galera o dei campi di concen- 
tramento a cui sonó condannati gli scrittori russi 
di liberi sentimenti, oggi come ai tempi degli Czar? 

\\M\ 
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ANTOLOGíA LIBERTARIA 
Le antologie di autori anarchici e di scrit- 

tori affini alie idee libertarle, oltre il pre- 
gio di avere sottomano delle preziose refe- 
renze riunite in un volume, posseggono il 
mérito di far conoscere nuovi autori, molti 
dei quali costituiscono delle gradite sorpre- 
se, considerando la classe alia quale appar- 
tengono. La raccolta di scritti di cui mi oc- 
cupo oggi (1) rappresenta le versatili fa- 
tiche di due professori di universita' i quali 
dimostrano una profonda conoscenza delle 
teorie anarchiche e un notevole discerni- 
mento nella scelta degli autori. 

II libro di 570 pagine e' diviso in sette 
parti le quali dalla definizione deH'anarchi- 
smo finiscono nella critica aspra di scritto- 
ri pessimisti sulle possibilita' di realizzare 
una societa' anarchica. Nella prefazione 
viene citata la storiella di Beniamino Frank- 
lin il quale, nel lamentare la loquacita' ba- 
golona e inconcludente dei delegati alia con- 
venzione di Filadelfia, si espresse nel mo- 
do seguente: "Appare evidente che la socie- 
ta* procede benissimo nello stato di confu- 
sione in cui la lasciamo; badate che se an- 
diamo avanti in questo modo il popólo po- 
trebbe pensare di fare benissimo senza di 
noi". 

Vero o apócrifo, l'aneddoto illustra il ti- 
more dei politicanti che il popólo possa vi- 
vere senza governo e che una societa' possa 
esistere senza stato. 

Nella prima parte gli autori riportano al- 
cuni scritti sulle origini storiche dell'anar- 
chismo e sulla definizione dell'anarchismo nel 
senso filosófico e nella prassi della propagan- 
da e dell'azione pratica in confronto delle al- 
tre scuole socialiste. Un articolo intitolato: 
"II posto dell'anarchismo nella storia del 
pensiero politico" e' interessante per la ric- 
chezza dell'analisi storica dell'evoluzione del 
pensiero in relazione alio sviluppo delle idee 
anarchiche sin dai tempi dell'antica Grecia, 
fino ad oggi. 

Uno scritto di John Henry Mackay, tolto 
dalla sua opera "Gli Anarchici", descrive 
la terribile miseria del popólo londinese ed 
espone la sua teoría dell'individualismo a- 
narchico spinto alie ultime conseguenze, 
mentre l'articolo che segué, prelevato da 
una rivista anarchica di New York del 1933, 
confuta l'individualismo quale un'idea dia- 
metralmente opposta alia concezione del- 
l'ideate anarchico e degli istinti gregari 
dell'uomo. 

Poi un articolo di George Woodcock esalta 
il sindacalismo quale il movimento sociale 
piu' indicato per applicare le teorie anar- 
chiche nella lotta di classe, nella nostra ci- 
vilta' industriale-tecnologica ed eventual- 
mente per trasformare la nostra societa' in 
una societa' anarchica. La teoría del Wood- 
cock e' enérgicamente avversata dall'econo- 
mista inglese J. A. Estey, il quale dichiara 
senz'altro l'impossibilita' dell'utile applica- 
zione del sindacalismo nella rivoluzione so- 
ciale. Estey esamina le teorie di Fernand 
Pelloutier, di Emile Pouget, di Paul Dele- 
salle e di altri anarchici che infusero nel 
movimento operaio francese le agitazioni 
anarco-sindacaliste attraverso le Bourses du 
Travail anímate di spirito rivoluzionario. 
Tuttavia, sebbene vittorioso in molti memo- 
rabili scioperi che migliorarono le condizio- 
ni dei lavoratori francesi, il sindacalismo 
non poteva perdurare come movimento anar- 
chico perche' venne presto arenato nella cor- 
ruzione della burocrazia sindacale comune 
a tutte le organizzazioni operaie d'Europa 
e d'America. In altre parole, il sindacalismo, 
scrutato a fondo dalla critica anarchica, non 
vuole aboliré lo stato; ma per forza di cose 
tende a trasferire il potere céntrale nelle 
amministrazioni dei sindacati assurti alia 
funzione inevitabile di suprema autorita'. 

Esiste puré un breve cenno al libro di Am- 
mon Hennacy: "Autobiography of a Catho- 
lic Anarchist", in cui egli descrive una dis- 
cussione avvenuta a Phoenix con anarchici 
italiani, alia quale partccipo' Dorothy Day 
direttrice del periódico "The Catholic Work- 
er".   Siccome  il   sottoscritto   si  trovava   a 

Phoenix in quel tempo, posso diré che i no- 
stri compagni accusarono Hennacy di esse- 
re diventato uno strumento ignobile della 
chiesa con la sua condotta religiosa di cat- 
tolico praticante il culto nelle sue forme 
piu' ridicole. 

Gli fu anche detto che la sua autodefini- 
zione di anarchico cattolico e' un controsen- 
so; che la sua attivita' contro l'esattore del- 
le tasse veniva annullata quando egli, im- 
prigionato, chiamava l'aiuto del párroco e 
si rifugiava in sacristía coi preti parí suoi. 

Infatti, Hennacy sosteneva e sostiene che 
l'avveníre deH'umanita' risiede nella filoso- 
fía della chiesa cattolica e che una societa' 
anarchica puo' essere soltanto realizzata me- 
diante l'azione emancipatrice della chiesa. 
cattolica. Come se cío' non bastasse, una 
volta — dopo una lunga discussione col sot- 
to'sritto — si vandava che il cardinale 
Spellman aveva lodato un suo articolo pub- 
blicato nel "Catholic Worker"! 

Segué un saggio di Paul Goodman sulla 
differenza morale-politica-sociale fra libe- 
ralismo é anarchismo. Goodman polemizza 
con un professore che lo accusa di esprime- 
re idee autoritarie nell'analizzare problemi 
sociali delicati quali la pornografía e la li- 
berta' di stampa, la liberta' sessuale e i va- 
lori morali della societa', la censura e la li- 
berta' dei cittadini di fronte alia Costitu- 
zione e alie tradizioni stabilite dai costumi 
e dalle necessita' dell'esistenza. 

Paul Goodman, che e' certamente l'anar- 
chico intellettuale piu' attivo e piu' versa- 
tile esistente oggi sulla scena sociale statu- 
nitense, precisa che e' impossibile una de- 
finizione della pornografía e dell'oscenita' 
e che la censura risulta sempre dannosa al- 
ia liberta' del cittadino perche' impone, per 
mezzo della legge e delle autorita', dei me- 
todí di vita contrari alia libera espressione 
delle minoranze non ortodesse. 

La tradizione libérale e' stata travolta 
dalla catástrofe della corruzione di una so- 
cieta' corrotta e corruttrice dei monopoli fí- 
nanziari, della ricchezza organizzata, dalla 
tecnología automatizzata, dalla borghesia 
mercantile i cui valori morali della liberta' 
sonó soffocati dai concetti utilitari e mer- 
cenari di un assetto sociale statico e ina- 
movibile. 

Naturalmente, in una simile societa', gli 
anarchici criticano aspramente lo sfrutta- 
mento capitalista e l'arroganza dello stato; 
denunciano le universita', le chiese e la inó- 
rale religiosa quali maggiori ostacoli al pro- 
gresso civile e alia liberta' del genere umano. 

Tuttavia, conclude il Goodman, non e' det- 
to che gli anarchici debbano approvare cer- 
ta letteratura-immondizia e accettare le pi- 
roette nevrotico-sessuali di esibizionisti paz- 
zoidi che si gabellano per rivoluzionari. La 
critica, la propaganda e l'educazione degli 
anarchici sonó sempre esercitate in modo 
amichevole e persuasivo, mai in senso auto- 
ritario. Codeste sonó, per sommi capi, le 
ragioni per cui sin dai secólo scorso molti 
liberali preferiscono chiamarsi anarchici. 

La seconda parte si occupa, con abbon- 
danza di documenti, della critica anarchica 
al socialismo. L'antagonismo storico fra la 
concezione autoritaria e statale del sociali- 
smo e le idee antiautoritarie, antistatali e 
libertarie dell'anarchismo, ebbe il primo coz- 
zo nel 1846-47 fra Proudhon e Marx. II con- 
flitto insanabile fra anarchismo e sociali- 
smo venne sopratutto messo in rilievo nel 
seno dell'Internazionale con aspre polemi- 
che fra Bakunin e Marx, cioe' fra l'istinto 
accentratore e statolatra di Cario Marx e 
lo spirito libertario universale di Michele 
Bakunin, nemico acérrimo dello stato e di 
tutte le sue ramificazioni capitaliste e reli- 
giose. 

Oltre cento anni di storia e di tragedle 
sociali hanno comprovato che il socialismo 
si tramuto' in alleato della borghesia e che 
il marxismo-leninismo in Ciña, in Russia e 
in altri paesi si stabili nella ferocia implaca- 
bile dello stato militarista, dittatoriale, as- 
solutista. 

-L'anarchismo rimane l'unica teoría socia- 
le i cui seguaci non si sonó abbassati a ne«- 
sun compromesso, non si sonó adagiati negii 
allettamenti della política, non sonó stati 
travolti nelle spire mortali dello stato; per- 
mangono fieri e irriducibili sulla breccia 
contro tutte le ingiustizie, amici fedeli e 
disinteressati di tutti i diseredati del globo 
terráqueo. 

Quali crítici efficienti contro il socialismo 
autoritario i nostrí autori riproducono scrit- 
ti di Emma Goldman, Michele Bakunin, Le'. 
ne Tolstoy, Benjamín R. Tuckeí, Paul GoocJ 
man e altri pensatori meno noti. 

Nella terza parte vengono esaminate le 
basi filosofiche dell'anarchismo sulla base 
dei pensieri di scrittori appartenenti a op- 
poste classi sociali e permeati da diverse: 
ideologie politiche; ma che, nondimeno, col- 
limano .nella loro critica alio stato, nella fiera 
difesa della liberta' individúale di fronte 
alio sfruttamento económico e all'oppressio- 
ne morale, religiosa, sociale della societa1 

sull'individuo isolat8, sperduto e schiaccia- 
to nella massa della mandra brutalizzat,-.i 
dai cattivi pastori del popólo. 

Dalla non resistenza dell'anarchismo cri- 
stiano di Adin Ballou al cosidetto esisten- 
zialismo anarchico di Nicholas- Berdyaev, 
gli autori passano a Max Stirner, a William 
Godwin, a Stephen Pearl Andrews e infine 
a Pietro Krqpotkin. Idee, crítiche e teorie 
formúlate oltré un secólo fa ma sempre 
fresche nel campo inesauribile del pensiero 
umano.    , 

Nella quarta parte sonó descritti gli ai- 
tacchi risoluti degli anarchici contro le in- 
giustizie e l'assetto politico-sociale della no- 
stra societa' basata sullo sfruttamento, su) 
potere dello stato, sull'arroganza e sulla cor- 
ruzione delle classi dirigehti. 

Nella parte quinta si passa all'anarchí- 
smo costruttivo, cioe' alie sue applicazioni 
pratiche alia vita. Oltre ai noti esperimenti 
commerciali di Josiah Warren e scritti di 
diversi autori anarchici, e' inclusa una inte 
ressante esposizione delle teorie di Pierr-; 
Joseph Proudhon, fatta da Charles A. Dana, 
sotto segretario alia guerra ne) gabinetto 
di Abramo Lincoln. II Dana era un noto 
giornalista letterato, politicante della meta' 
dell'Ottocento, amico di Thoreau e di Alberto 
Brisbane, socio della famosa Brook Farm, 
ove convergevano note personalita' pubbli 
che di tendenze socialistoidi. 

DANDO DANDI 

(1) Patterns of Anarchy — A collection of wrií- 
ings on the anarchist tradition. — Eclited by Leonard 
I. Krimerman and Lewis Perry. Doubleday & Coro- 
pany, Inc. Carden City, New York, 1966. 

II terremoto 
Porti scosse di terremoto hanno digtrut- 

to diversi paesi in Sicilia uccidendo divevs© 
centinaia di persone sotto le macerie. 

Un compagno di buona memoria, ha ri- 
cordato i seguenti versi pubblicati in Its- 
lia, oltre cinqnant'anni fa, da un giornai* 
anticlericale del tempo. 

II (/entile terremoto 
con l'amabile suo moto, 
cosi dice l'uomo Pió, 
e' un regalo del buon Dio. 

Case e chiese diroccute, 
donne e bimbi sfracellati, 
un capriccio par che sin 
di Santa Rosuiia. 

Preghiere e penitenza, 
predica Monsignore, 
una prece e n/na Ave 
alia Vergine María. 

f.) 
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Lettere dalla Francia gollisfa 

NECESSITA' DI UOMINI NUOVI 
II 

L'articolo che segué e' stato tiadotto 
dal franéese: II nous faut des hommes, 
dal compagno J. M. il quale 1' ha fatto 
precederé da una sua ragionata intiodu- 
zione, che fu pubblicata nel numero 4 del- 
l'"Adunata"   (17-11-1968).   N.d.R. 

Qui da noi, gia' abbiamo avuto Guy Mol- 
let. In Inghilterra hanno Wilson, in Gemia- 
nía c'e' Willy Brand. 

Presentemente ci ripresentano Guy Mol- 
let. Non vi pare che ci sia da cominciare ad 
inquietarsi veramente? 

In questa lotta política che si svolge nel 
mondo, non pochi socialisti sonó posti re- 
golarmente davanti alia grande tentazione 
alia quale purtroppo non hanno mai saputo 
resistere: la tentazione di perdersi. 

Si direbbe che il Socialismo finisce per 
dar loro le vertigini, e che dopo essersi com- 
pletamente inebriad essi stessi della loro co- 
stanza e della loro purezza, arrivi il momen- 
to che si disarticolano come fantocci: ac- 
chiappano una tale storta che non sonó piu' 
assolutamente capaci di voltare la testa a 
sinistra. ( . 

Parliamo piu' crudamente: parrebbe che 
tra i due partiti di sinistra, i Comunisti for- 
mino l'elemento maschio, e i Socialisti quel- 
lo femmina e che sentiamo quest'ultimi 
senpre pronti a cederé. 

Certo che esiste un terribile malessere 
nella nostra cara Sinistra; in questa Sini- 
stra che aveva sollevato tante speranze nei 
nostri cuori, che tanto ha fatto scempio del 
nostro entusiasmo, che tanto ha scoragiata 
la nostra fede. Indubitamente essa manca 
di risoluzione, di effettiva determinazione 
e particolarmente di dinamismo. Ad ogni 
momento dobbiamo domandarci verso chi o 
verso che cosa va orientandosi. Sentiamo 
parlare "di ala sinistra della Sinistra", "di 
ala destra della Destra", di "centro della 
sinistra" e cosi via: tante lamentevoli mi- 
nacce di vírate di bordo, di probabilita' dub- 
biose. 

Naturalmente i comunisti, essi, non han 
nemmeno bisogno di dinamismo: la loro de- 
terminazione sorda, fredda, incrollabile, gli 
e' bastante. 

Ma i capí socialisti non ispirano veramen- 
te piu' fiducia. 

Oh! la conosciamo bene ormai la vecchia 
storia: niente di piu' rígido ne' di piu' duro 
dei capi socialisti allorche' sonó messi in 
disparte del potere! A quel momento si in- 
tendono riinventare il Socialismo con tali 
accenti che strappano veramente il cuore: 
si entusiasmano essi stessi, si montano la 
testa. 

E alia fine di tutto ció' quando sembra 
arrivato il momento di raccogliere i fruttí 
di questo loro atteggiamento, allora li ve- 
diamo che cominciano a barcollare, a ince- 
spicare, a gesticulare, a perderé quota, e fi- 
nalmente a tendere le braccia e voltarsi ver- 
so il Centro, vale a diré verso la Destra. 

Non credo che ci sia dunque da sorpren- 
derci, se intendiamo gli elettori che si di- 
cono: se veramente il Socialismo deve sem- 
pre fatalmente finiré per mettersi a letto 
e scomparire, tanto vale che votiamo súbito 
comunista o gollista, non e' vero? 

Marc Valle, parlando di questi capi, dice 
che essi "strisciano". Infatti! Strisciano da- 
vanti agli Stati Uniti, strisciano davanti al- 
l'Inghilterra, e si dimenano davanti ai bor- 
ghesi del Centro. Non c'e' che diré! E' ve- 
ramente una malattia. Si direbbe proprio 
che il loro sogno non e' affatto il Socialismo, 
ma piuttosto Pinay aW'Elysee e Guy Mollet 
a Matigywn (1). 

E' vero: qualche volta chiamano i comu- 
nisti a collaborare con loro, ma nello stesso 
tempo ne hanno paura. E allora: "Ancora 
un momentino, Signori comunisti" . . . ed 
eccoli ancora una volta ripartiti a sbirciare 
verso il Centro. 

Oh! non e' la paura di essere dominati 
che gli spaventa! A questo non ci pensano 

nemmeno: vorrebbero piuttosto esser sicuri 
di aver la vita salva. 

Almeno la Grande Borghesia li rassicura. 
La Grande Borghesia, dopo essersene ser- 
vita come ha voluto e dopo averli messi nel- 
la condizione di rinnegarsi — e questo otte- 
nuto —, essa non li distrugge affatto: li 
lascia tranquillamente in vita. Indubbiamen- 
te al colmo del disonore e di ogni mancanza 
di pudore, ogni sputacchio perfettamente 
asciutto e tutta la sporchizia di pomodori 
marci lavata, ma tuttavia in vita(2). Men- 
tre che i comunisti . . . 

Ho scritto recentemente a un capo della 
Sinistra verso il quale ho il piu' grande ri- 
spetto. E' necessario, gli ho detto, liberarsi 
una buona volta sul serio di questi capi so- 
cialisti. 

Mi ha risposto: "perfettamente d'accordo 
con voi, su una "riforma delle strutture". 
Ecco che cosa mi ha risposto. "Riforma del- 
le strutture" e' oggi l'espressione alia moda, 
l'espressione comune, il toccasana di tutti 
i mali. 

Questa locuzione "riforma delle strutture" 
vuql forse significare "liberarsi di Guy 
Mollet"? Allora lo si dica chiaramente. E 
soprattutto che la si metta in pratica. 

E' ovvio che la nostra Federazione sta 
perdendo il suo tempo in manovre misterio- 
se, in parlottari di corridoio, in risoluzioni 
irrisolute, in determinazioni indeterminate. 
E che a poco a poco, sta perdendo tutto il 
suo crédito. Adula eccessivamente gli stati 
maggiori, e si allontana sempre piu' a passi 
di gigante dagli elettori; da questa grande 
massa sconcertata e amara, é che perianto 
non domanderebbe altro che piombare sul 
nemico. 

Che cosa ora rimproverare ai comunisti? 
Non poche cose. Che, ad esempio, per essi 
la politica antiamericana del Presidente De 
Gaulle ha molto piu' importanza della con- 
dizione di vita del Socialismo in Francia. In 
effetto, non hanno avuto alcuna dífficolta' 
a sacrificare un Fronte Popolare, vicino, si 
puo' diré a portata di mano, semplicemente 
per allinearsi sulla posizione dell'U.R.S.S. 
nélla questione del Medio Oriente! Derisione! 

II Fronte Popolare e' presentemente com- 
promesso — probabilmente per un tempo 
infinito — per una questione di posizione 
perfettamente verbale e platónica a propo- 
sito del Medio Oriente. E' costernante! E' 
stupido! 

Del resto poi, i comunisti, in questo af- 
fare del Medio Oriente, non arrivano nem- 
meno a farci credere che sonó veramente 
sinceri: si senté che si tratta soltanto di 
allinearsi. Una corve' di piu'! 

Sicuramente che con la stessa facilita' 
avrebbero potuto prendere posizione in fa- 
vore degli Arabi. Anzi, non e' affatto im- 
probabile che questa posizione rispecchias- 
se veramente la loro convinzione. Ma anche 
essi  strisciano.  Strisciamo tutti! 

Cosi che' fra le vampe di signorina dei no- 
stri capi socialisti e ció' che potremmo chia- 
mare il cattivo alito dei comunisti . . . po- 
vera Sinistra, povera Sinistra! 

II piu' curioso poi di tutta la faccenda, e! 

che sonó particolarmente gli stati maggiori 
che occupano tutte le nostre apprensioni, 
quando essi oggi non contano proprio piu' 
niente. Non si e' ancora capito che gli stati 
maggiori in questo momento non rappre- 
sentano piu' che' se' stessi e qualche mili- 
tante. E' il grande elettorato invece che in- 
teressa e al quale bisogna rivolgersi; e' a 
questi milioni di donne e di uomini che at- 
tendono un linguaggio fermo risoluto e di- 
námico che bisogna indirizzarsi; e' ad essi 
che bisogna mostrare degli impegni formali 
non rimessi costantemente in questione, e 
ai quali soprattutto si devono presentare dei 
capi intatti, che non si siano sporcati col 
sudiciume del passato: dei capi, diciamo co- 
sí, che . . . non hanno mai mancato! Ecco 
quali devono essere le nostre maggiori ap- 
prensioni. 

Comunisti e Federati dovranno ritrovare 
una posizione verticale, pensare Socialismo, 

pensare Francese, e gettare fuori bordo tut- 
te le divergenze assurde, anche se gli uni 
dovranno dispiacere a Mosca e gli altri a 
Washington. E lavorare assieme nell'entu- 
siasmo e nella reciproca fiducia. 

Per ora pero' e' meglio confessare aper- 
tamente che la nostra cara — la nostra ca- 
rissima — Federazione, sta perdendo quota 
ogni momento. 

E che e' veramente tempo di "riformare 
le strutture". 

Dopo (ma dopo soltanto) i milioni di gen- 
te presentemente disorientata stanca e sfi- 
duciata; disposta ad abbandonare tutto per 
andaré tranquillamente a pescare, si risve- 
gliera' sicuramente piena di vigore e di ener- 
gía, disposta al maremoto salutare e indi- 
spensabile, che' il Capitale ha la pelle dura: 
molta dura! 

Col Capitale non si patteggia ne' si tran- 
sige: si considera o si combatte. Noi lo com- 
battiamo. Abbiamo bisogno di uomini! 

SERGE RAINER 

(1) Vale a diré Pinay, che non e' nemmeno so- 
cialista ma un vago repubblicano, Presidente della 
Repubblica, e Guy Mollet ancora una volta Presi- 
dente del  Consiglio. 

(2) Qui l'autore fa ceitamente allusione al 1956 
allorche' Guy Mollet eletto presidente del Consiglio 
e andato in Algeria in pieno fermento, fu ricevuto 
a sputacchi e pomodori marci, che subi con lo stoi- 
cismo d'un povero  Cristo in croce. 

E qui, ogni eonsiderazione a parte per la trage- 
dia che stava svolgendosi in Algeria, c'e' proprio 
da sorridere riflettendo al fine acume e alia per- 
spicacia dei generali e dei partigiani dell'Algeria 
Francese. Presero a sputacchi Guy Mollet (e cer- 
to non meritava altra cosa ma non per la stessa 
ragione) che molto probabilmente sarebbe stato 
piu' o meno al loro fianco come tutta quella ma- 
snada di capi socialisti che ebbero qualche funzione 
in Algeria (i Lejeune, i Lacoste e conrpagnia brut- 
ta), mentre due anni piu' tardi rimisero sul trono 
De Gaulle ricevendolo a braccia aperte. E fu tanto 
l'entusiasmo di tutti che egli grido' il famoso "Vi 
ho compreso!" finendo come gia' abbiamo detto per 
metterli tutti in galera, e daré l'indipendenza al- 
l'Algeria. Ah!  1'intelligenza dei generali!! 

J.M. 

Manifestazioni antimilitariste 
nel Giappone 

La Federazione Anarchica Giapponese ha comu- 
nicato che importanti manifestazioni antimilitari- 
stiche e contro la guerra si sonó svolte il 12 novem- 
bre u.s. ad Haneda (l'aeroporto internazionale di 
Tokio) in occasione della visita negli Stati Uniti del 
primo ministro giapponese Eisaku Sato. Migliaia 
di studenti protesta roño con molta energía contro 
Sato e contro Johnson. Si ebbero 18 feriti e 333 
studenti arrestati. 

II giorno precedente, alia vigilia della partenza 
del primo ministro Sato per í'America, il vecchio 
esperantista Tadano-shin Yuhi si e' dato la «norte 
bruciandosi vivo davanti al portone della residenza 
ufficiale del primo ministro, lasciando un testa- 
mento in cui dichiarava di compiere il suo gesto per 
protesta  contro   la  guerra  nel  Vietnam. 

Questo eroico olocausto ha infiammato sempre 
piu' la gioventu' giapponese nello lotta contro la 
guerra e in favore della pace. 

(Seme  Anarchico) 

Lifhl." h, li Hw*. 
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AlVItalia   nelle   tenebre 
Li9Aurara parta   la   luce 

"Ditemi, Italiani, evvi empieta' maggiore che 
quella di versare il sangue umano, di usurpare e 
di opprimere col pretesto della religione? Italiani! 
Europei! Aprite g)i occhi, sbendate il velo che copre 
il vostro intendimento! Si, voi Italiani, salite alfine 
alia luce del mondo, uditemi senza passione, esami- 
nate le somme infelicita' e la degradazione in cui 
vivete da duemila anni, e scorgerete che tutte le 
nostre infelicita' derivano da due cause; e queste 
sonó la tirannia dei sovrani e la malizia dei loro 
partigiani, che con pretesti di religione inondarono 
l'Europa   con   l'effusione  del   sangue  umano." 

"Quando mai la nazione italiana pervenira' ad 
una  saggia cognizione?" 

"Quando mai cadera' il velo che offusca il suo 
intendimento?" 

"Quando mai l'ipocrisia e la superstizione s'al- 
lontanera' dalla nostra nazione?" 

Queste parole sonó state tolte dall'appel- 
lo che Michele L'Aurora lancio' agli Italia- 
ni nel 17% (v.I Giacobini Italiani, Bari 
1956, vol. 1°). Si tratta di un giovane giaco- 
bino italiano, ritenuto molto avventato, e- 
stremista dall'odierna critica schifiltosa. Pe- 
ro' Michele L'Aurora vantava di essere di- 
scendente dei signori di Castro, rasa al suolo 
da Santa Madre Chiesa, e questo episodio 
ci da' lo spunto per parlare di un fatto di- 
menticato ai nostri giorni. Puo' anche darsi 
che la sua antica nobilta' sia stata una mil- 
lanteria, ma e' storia certa la fine di Castro, 
preparata da Urbano VIII e segnata da In- 
nocenzo X. 

Castro era un ducato, creato apposta da 
Paolo III per suo figlio Pier Luigi Farnese 
nel 1537 e tolto agli antenati di Michele 
L'Aurora. Gli anni e i decenni passavano, il 
ducato diveniva sempre piu' ricco, ma a 
Roma il papato passava in altre mani; cam- 
biavano i pontefici e Castro faceva sempre 
piu' gola. 

Si arrivo' in ultimo a Urbano VIII, papa 
Gabella, che non aveva figli ma nipoti, e 
due cardinali, Francesco e Antonio Barbe- 
rini. Si capisce súbito che il pontiíieato di 
uno zio non e' eterno; un papa e' quasi sem- 
pre vecchio, puo' moriré da un momento al- 
l'altro e bisogna profittare súbito, mungere 
bene la "vacca dei desideri" per ricavarne 
quanto piu' e' possibile. 

I Barberini avevano fede e speranza nel 
grande arsenale fatto costruire sotto la bib- 
lioteca vaticana — libro e moschetto — pro- 
prio da zio papa Gabella, che si gloriava di 
questa sua opera, di questa sua creatura, 
anche alio scopo dell'anima del commercio, 
reclame che spinse la ñipóte ed erede del 
duca di Urbino a spendere 100.000 scudi 
in armi e affini. Povera gente! 

Gli inviati delle grandi potenze capirono 
il debole di papa Gabella e — gli ambascia- 
tori sonó puré cortigiani — prevenivano il 
discorso del papa facendolo cadere, il discor- 
so, sulFarsenale capace di poter armare sú- 
bito 28.000 uomini; aggiungevano che l'ar- 
senale era una delle meraviglie della citta' 
eterna e — cortigiani vil razza dannata — 
scrivevano poi ai loro principi e re che quel- 
le armi erano "certo invéntate dai demoni"... 

Pero' il papa — bisogna riconoscerlo — 
una risposta la seppe daré una volta. Gli in- 
viati pretendevano l'immunita' non solo per 
le sedi d'ambasciata, ma anche per i dintorni 
delle sedi: che non passassero, davanti die- 
tro e lontano dalle sedi d'ambasciata, nep- 
pure una guardia e un prigioniero. Gli in- 
viati di Madrid e di Parigi — i due big d'al- 
lora — f urono sopportati per questa loro ri- 
chiesta, ma quando ebbe il coraggio di pre- 
sentarsi per la stessa ragione l'inviato della 
Savoia, allora Sua Santita' non ne pote' piu' 
e, sbracciatosi, fece capire: Qui, a Roma, 
intra moenia et extra moenia, al centro e 
alia periferia, nelle strade e sui marciapiedi, 
comando solo io e basta; rex in regno Suo 
est imperator, il re nel suo regno e' impe- 
ratore, domandatelo a Galilei, il massimo 
sistema e' mió; capito?! uffa'!! 

II povero inviato della Savoia, non poten- 
do elevarsi e mettersi alia pari con gli altri 

colleghi, dove' restare contento che anche 
gli altri fossero abbassati a quel modo. 

Per le strade di Roma passavano continua- 
mente le carrozze signorili e, a volte, si as- 
sisteva alio spettacolo di un signore che fa- 
ceva fermare la sua carrozza per lasciare il 
passo a un'altra: l'atto era servile, ma ne- 
cessario in quanto molti nobili erano sca- 
duti e cercavano di sopravvivere con quel 
mezzo avvilente, pezzente, politico. Pero' vi 
era un altro stratagemma, provvidenziale: 
i nobili passavano i debiti alia fabbrica di 
S. Pietro e papa Gabella pagava. Povera 
gente! 

II debito, poi, dello Stato pontificio era 
gia' rilevante al momento di assunzione al 
trono e papa Gabella l'aggravo'; il debito 
puo' aggravarsi di piu' e lui rimedia con 
l'imposta sul sale; quello aumenta ancora 
e lui ricorre al macinato e poi alia carne e 
poi al vino: vediamo chi e' piu' duro! E di- 
re che nemmeno i preparativi militari alia 
prova risultarono sufficienti! anzi, "Cattí- 
ve erano le condizioni della sicurezza pub- 
blica in Roma. La nobilta' e gli ambascia- 
tori, anche taluni cardinali, come Antonio 
Barberini juniore e Cario dei Medid, si cir- 
condavano di armati e prendevano perfino 
ex-banditi al loro servizio" (Pastor, Storia 
dei papi, vol. 13°). 

Giovanni Battista iDoni descrisse le con- 
dizioni della Campagna romana e dedico' la 
sua opera a Urbano VIII, precisando i rime- 
di e soffermandosi sui braccianti che scen- 
devano dagli Abruzzi, Umbría e Marche per 
recarsi al mercato della mano d'opera; lo 
storico ufficiale della Chiesa, Ludwig Pa- 
stor, dove' riconoscere la scrupolosita' del- 
la indagine svolta dal Doni, quasi invidiava 
la meticolosita' di un collega superiore, per- 
che' la descrizione era tanto esatta da ri- 
spondere "ancora quasi interamente alie 
condizioni odierne". Povera gente! 

•'.♦"'• 

I Barberini fecero la proposta al titolare 
del ducato di Castro, il duca Odoardo, non, 
di venderé o di cederé — per l'amor di Dio! 
— ma di fare un cambio: la proposta, con- 
dita con lauti banchetti, faceva sperare nel- 
la remissione dei debiti pecuniari e nella 
porpora cardinalizia — una piu' una meno 
— a un giovane Farnese, a scelta. I nipoti 
di un papa felicemente regnante avanzano 
sicuri, anche se per il momento devono sop- 
portare la tattica diplomática, ma un ñipóte 
di papa puo' puré perderé in seguito, ma 
non capire meno: Fatevi avanti col ferro 
e non con Toro. 

II 1639 fu l'anno della grazia: i mercanti 
e banchieri Siri e Sacchetti, soci di Taddeo 
Barberini — non cardinale ma prefetto di 
Roma perche' altro ñipóte di zio papa Ga- . 
bella — erano puré appaltatori del ducato 
di Castro; siccome il prezzo del grano era 
sceso, fecero osservare pacta non servanda, 
che neppure i patti si dovevano osservare. 
Colta la palla al balzo, i Barberini soffiaro- 
no sul fuoco. 

II duca Odoardo si vide rovinato: non pa- 
gato dagli appaltatori, non avrebbe potuto 
a sua volta pagare i suoi creditori. Preve- 
dendo il peggio, si mise a fare fortezze nel 
suo ducato e spese argent argent argent. Po- 
vera gente! 

II cardinale Antonio Barberini, camer- 
lengo, intimo', per mezzo di un monitorio 
con tanto di firma di zio papa Gabella, di 
abbattere soltanto "castra", le fortificazio- 
ni, per il momento; e sventolo' eziando la 
scomunica, ancora senza firma. Ma Odoardo 
voleva rendersi "una volta per sempre for- 
midabile ai papi" e fare l'eroe della patria 
— ma va' la'! pensa piuttosto a pagare i 
debiti! 

Cominciarono le vicende belliche: Taddeo 
Barberini nel 1641 invase Castro e, l'anno 
dopo, lui e gli altri Barberini, perche' in- 
coraggiati dal successo e nello stesso tempo 
preoccupati — quello muore e noi facciamo 
la fine del Valentino — guardarono con mol- 
ía acquolina in bocea a Parma e a Piacenza. 

Ma il 31 Agosto 1642 Firenze Venezia e Mo- 
dena, che temevano complicazioni interna- 
zionali, lasciarono il posto di spettatori e 
fecero capire ai Barberini: Adesso ci sem- 
bra che la potete finiré — e si misero dalla 
parte di Odoardo. Richelieu sovvenziono' 
segretamente il Farnese, ma nello stesso 
tempo si prodigava come mediatore per 
"pescare nel torbido". Mazarino, che gli suc- 
cedera' súbito dopo, verra' a calpestare la 
sua cruenta polvere. 

Odoardo Farnese, che era sempre sicuro 
di se' anche isolato, quando si vide protetto 
dalla lega incomincio a infuriare e a inva- 
dere ovunque, mentre i papalini scappava- 
no: si lancio' in Romagna, punto' poi in To- 
scana, ma alia fine si trovo' ad Acquapen- 
dente, con molta acqua e senza foraggi. Rir- 
cardo III, re d'Inghilterra, avrebbe dato il 
suo regno per un cavallo, lui invece, Odoar- 
do, l'avrebbe dato per i foraggi. Diceva un 
filosofo maligno: puré una gocciolina d'ac- 
qua puo' ammazzarci. II dúca era disposto 
allora e cederé Castro, ma per una forte 
somma. E papa Gabella: Parla di tutto, ma 
non nominare il nome di Dio invano. 

Passo' altro tempo, la guerra continuava 
a vanvera e di malavoglia e niente si otte- 
neva di positivo: i collegati erano poco col- 
legati e, dalla parte opposta, il papa vedeva 
finiré i soldi. Cosi si arrivo' al trattáto, fir-- 
mato per stanchezza a Venezia, il 31 Marzo 
1644: Castro e Ronciglione al Farnese e 
pace col papa, idest status quo ante,'ma in- 
debitazione ecuménica. Chí paga? II carret- 
tiere arrabbiato si sfoga sempre sull'asino. 

Papa Gabella ne morí poco dopo di crepa- 
cuore. II cardinale Francesco Barberini non 
faceva entrare nessuno nell'appartamento, 
diceva che lo zio stava quasi bene e prepa- 
rava nuove nomine. Cosi tutti restavano 
contenti e felici e non insistevano per en- 
trare. Alia fine il Barberini non pote' 'na-.., 
scondere l'agonia di zio papa Gabella. Puré 
il popólo non pote' nascondere il suo sfogo 
e a modo suo, anche se non troppo azzeccato, 
si sfogo' -?-, il popólo, a volte, eppur si muo- 
ve- —: 

HAN FATTO PIU' DANNO 
URBANO E NIPOTI 
CHE VANDALI E GOTHI 
A ROMA MÍA BELLA-0 PAPA GABELLA. 

Venne eletto Innocenzo X, al secólo Giam- 
battista Pamfili, detto "monsignor non va", 
intransigente e austero. "E' di statura alta 
e asciutta, l'occhio piccolo, i piedi grandi la 
barba scarsa, il color del viso quasi grigio- 
oliva, la testa calva": dunque — conclude 
il Pastor — brutto come Leone X. 

Innocenzo X (1644-1655), che per i po- 
stumi della guerra di Castro dove' aggrava- 
re il déficit, non si preoecupava troppo: il 
popólo romano non era quello francese che 
per un déficit fara' la Grande Rivoluzione. 
Ne' il quarantotto del vicino regno di Na- 
poli lo impensieriva assai: il contatto non e* 
sempre un contagio. 

Cera chi sapeva consigliarlo: la cognata 
donna Olimpia era la sua ninfa egeria dopo 
essere stata banca di Santo Spirito, dopo 
averio aiutato con denaro a far carriera. 
Embe', una volta lei aiuto' lui, ora lui deve 
aiutare lei:.cosi suo figlio Camillo vide pió- 
vere sulla sua testa tante grazie che diven- 
ne perfino prefetto dei Brevi e della Segna- 
tura delle Grazie. 

Era duca di Castro Ranuccio II, figlio di 
Odoardo, e vescovo fresco fresco era mons. 
Cristoforo Giarda. II duca aveva fatto ca- 
pire a Innocenzo X di non gradire quel ve- 
scovo, ma invano. Ripete' di nuovo: questo 
non va, pigliatelo, ma con lo stesso risultato. 
Alia fine il vescovo fu ucciso e si sospetto' 
come mandante Sansone Asinelli e come 
mandatario il francese Godefroi. 

Tuttavia, su questo motivo di giustizia 
prevalse invece quello di sempre, l'economi- 
co: gli onori valgono, gli oneri prevalgono. 
II duca era cattivo pagatore e tutti mugu- 
gnavano contro il papa: lui e' superiore al 
duca, lui ha permesso al duca di metiere la 
banca a Roma, lui e' responsabile, lui e' 
questo, lui e' quest'altro. Ue'! il papa dove' 

unesp^ Cedap Centro de Documentado e Apoio á Pesquisa 

10     21     22      23     24     25     26     27     2í 



— 6 L'ADÜNATA DEI REFRATTARl Sabato 2 marzo 1968 

Scambio polémico 
Con busta portante il timbro póstale di 

origine, 6 gennaio 1968 abbiamo ricevuto 
la, seguente "Lettera Aperta". 

California Settentrionale 
Dicembre, 1967 

Elevandoci al disopra di tendenze, colora- 
ture e personalismi, ci appelliamo a tutti i 
compagni anarchici che proprio in fondo 
condividono con noi gli ideali, le aspirazioni 
e le proteste contro tutte le ingiustizie so- 
ciali: la fame, la miseria tutta, e sopratutto 
l'ipocrisia borghese cosi apparente nella 

cor rente stagione festiva. 
La differenza di vedute, di strategie, e 

di mezzi (che non sempre hanno giustifica- 
to la fine) seno sempre esistite fra gli anar- 
chici, esistono e finche' gli anarchici rimar- 
ranño uomini continueranno ad esistere. Ma 
in veduta di un mondo di uomini completa- 
mente pazzi, assurdamente irrazionali, e 
completamente intolleranti, l'unita' dei li- 
beri pensieri e' impeliente. La concordanza 
radicale e', o per lo meno dovrebbe essere, 
l'espressione piu' genuina che gli esseri uma- 
ni possano dimostrare. 

In*un secólo di destituzione della politica 
internazionale che minaccia conflagrazioni 
ed annichilimento mondiale, noi anarchici, 
che ci consideriamo la coscienza rimorditri- 
ce d'uná societa' inetta e decadente dovrem- 
mo trovare imperativa la solidarieta' ideo- 
lógica come símbolo di elevamento della 
dignita' umana. 

II mutuo accordo basato sú un definito 
grado di tolleranza e' segno di maturita' e 
dignita' d'un movimento; e' il sintomo d'un 
idéale che si eleva al di la' delle divergenze 
provinciali e delle differenze parrocchiali. 

Purtroppo le parole — umanita', ideolo- 
gía, ecc. — sembrano di echeggiare nel vuo- 
to dell'aria, perche' d'umanita' sembra ri- 
maba solo la connotazione lingüistica, e 
d'ideologie il concetto ancora piu' astratto 
dei dogma papali. Sembra che anche il mo- 
vimento anarchico rifletta il pathos moder- 
no. E' apparente che la dissidenza interna 
d'un movimento riflette la mancanza d'una 
lucida convinzione, disunita' ideológica, e 
decadenza. , 

Questo appello e' rivolto ai compagni co- 
me un richiamo non solamente agli ideali 
comuni, non solamente all'azione e alia pro- 

rinchiudersi in casa e non si fece vedere per 
le vie di Roma. 

II 19 luglio 1649 il concistoro seppe di- 
chiarare guerra. II papa, appena fu eletto, 
espose il suo programma: Roma allegra e 
senza soldati, ma "I diplomatici si lagnava- 
no della sua tenacia nei negoziati e dell'arte 
con la quale sapeva nascondere le sue veré 
intenzioni". Guardati da colui il cui Dio e' 
nei cieli. , 

La ripresa della guerra, questa volta, fu 
facile: Castro fu assediata e il 2 settembre 
si arrese. L'entusiasmo fu tale che venne- 
ro distrutti palazzi e chiese, e al cielo fu in- 
nalzata la colonna che faceva sapere: QUI 
FU CASTRO. 

II duca perse Castro e Ronciglione: se le 
vuoi — diceva il trattato — devi pagare pro- 
fumatamente. E' una parola! 

Intanto il papa incomincio' ad avere di- 
sturbi renali, e un cappuccino — che lo pos- 
sino ... — consiglio' polvere di vípera e oro 
potabile, ma non se ne fece niente perche' 
i disturbi passarono súbito. Infine il papa 
diede retta ai medici e si trasferi al Qui- 
rinale, perche' l'aria del Vaticano era poco 
sana. 

Poi sopravvenne il tremolio della mano 
destra, ma, con tutto ció', il papa era sem- 
pre arzillo: oh, se il lettore lo avesse potuto 
vedere, come me, quando entrava nel giar- 
dino per daré udienza! "destava genérale 
stupore". 

Quando in ultimo si scopri 'lidropisia, al- 
lora la cognata donna Olimpia "porto' i suoi 
tesori al sicuro". I dcliri fccero il resto e il 
7 gennaio 1655 il papa morí a mezzanotte; 
Bolo la mattina dopo la notizia si diffuse tra 
la povera gente. 

LEONARDO EBOLI 

paganda ideológica, ma sopratutto ad un 
certo grado di razionalita' regolatrice delle 
nostre relazioni di uomini e di compagni. 
Tutti detestiamo l'alienamento esistente nel- 
le nostre file, tutti condiviamo il desiderio 
di concordia e d'unita' basata sulla sinceri- 
ta', sull'equita' e sulla tolleranza umana. 

Tolleranza non vuol diré compromettere 
o negare i principii individuali, non signi- 
fica restringere la sfera d'integrita' e di 
coerenza ideológica. AU'opposto, tolleranza 
vuol diré allargamento di vedute dell'indi- 
viduo, del gruppo, del movimento, fino al 
punto che queste vedute includano le di- 
verse opinioni, le deviazioni dal tradiziona- 
le, e l'autonomia degli individui e dei grup- 
pi. Sopratutto tolleranza implica un alto 
grado di comprensione della natura umana, 
fragüe, indecisa, fluttuante. 

L'anarchismo nella sua fase positiva e 
umanitaria abbraccia l'umanita' intiera. 
Nella sfera dell'azione gli anarchici si di- 
vídono in attivisti e pacifisti, in organizza- 
tori e anti-organizzatori, in tradizionalisti 
e revisionisti. Queste tendenze sonó mezzi 
di strategia per un fine comune, non si pos- 
sono isolare solamente nell'ambito d'un in- 
dividuo, d'un gruppo o perfino d'un movi- 
mento. Queste tendenze e mezzi di strategia 
fanno parte integra della natura umana e 
sociale e ad un tempo vengono considérate 
da tutti i gruppi e movimenti nella sfera 
dell'azione e della teoria. II pericolo emerge 
quando questi mezzi vengono confusi come 
principii, oppure quando i principii vengo- 
no ripudiati in favore dei mezzi. 

Sembra che nelle file anarchiche (alquan- 
to smembrate) si nota un elemento tradi- 
zionalmente borghese e anti-cooperativo: la 
competizione. Questo e' un paradosso che 
storicamente ha dimostrato di minaccia- 
re e di eliminare Tesistenza di movimen- 
ti politici-sociali intieri. Questo parados- 
so assume dimensioni grottesche nel mo- 
vimento anarchico tlacche' tale movimento 
attinge la sua energía dalle assunzioni che 
i risultati positivi nella societa' avvengono 
non come incentivo- di competizione, ma co- 
me diretto prodottd della cooperazione uma- 
na (mutuo appoggio). 

Compagni, la polémica schietta, sincera, 
aperta e' Túnico mezzo di dar vento alie no- 
stre differenze. Rompiamo le torri d'avorio 
contratte nella rigidezza di perfetta coeren- 
za, e nello stesso tempo distruggiamo gli 
apparati autoritari e pregni di parlamenta- 
rismo. Varchiamo la soglia competitiva per 
quella cooperativa e non solamente nei li- 
miti geografici, materiali o morali. La co- 
operazione nell'amoito del movimento anar- 
chico si estende al di la' delle divergenze di 
vedute strategiche, e dei confini geografici, 
invece essa si salda nella cooperazione ma- 
teriale possibile e si realizza in quella inó- 
rale. 

Compagni, non abbassiamoci nel persona- 
lismo, schiviamo le pronuncie di coerenti e 
di perfezionisti. Non limitiamoci intiera- 
mente ad un fondamentalismo tradizionale, 
perche' anche l'azione anarchica deve con- 
formarsi ai tempi e alie culture (senza in- 
timare programmi revisionisti). Eleviamo- 
ci al disopra delle piccolezze e rinsaldiamo 
la nostra solidarieta', se non da compagni, 
come esseri umani che tengono ancora ac- 
cesa la fiamma d'una libera e pacifica coesi- 
stenza sociale. 

Estendiamo la nostra esortazione ai com- 
pagni tutti di rispondere a questo nostro 
appello in senso di solidarieta' e special- 
mente in polémica critica, costruttiva e in- 
terna. 

Un Gruppo di Compagni 
%       ;¡:       * 

Questo appello venne accompagnato dalla 
lettera di un compagno al, quale fu. risposio 
con la seguente lettera del compilatore dell'A- 
dunata. 

1. febbraio 1968 
Caro Compagno: 

II tuo articolo-appello arrivo* che il nu- 
mero 2 del giornale era gia' completo e non 

vi fu nemmeno tempo di leggerlo attenta- 
mente. II numero 3 si e' stampato ieri, ma 
l'appello e' rimasto fuori perche' nel frat- 
tempo si e' letto, si e' riflettuto e compreso 
che non toccava veramente all' "Adunata" 
di prendere nn'iniziativa di quel genere. 

La scissione a cui l'appello si riferisce e' 
avvenuta fra compagni residenti in Italia, 
che da oltre un ventennio lavoravano assie- 
me nell'ambito della Federazione Anarchica 
Italiana, alia quale, invece, T Adunata non 
ha mai aderito — anzi, ha sempre dichiara- 
to di esserne estranea. Che dei compagni 
residenti in America giudicassero opportu- 
no intervenire nelle cose d'Italia, si sareb- 
be potuto comprendere, che il loro interven 
to si fosse operato tramite l'Adunata, noi 
che siamo qui da molti anni siamo certi che 
avrebbe piuttosto nociuto che giovato alia 
vostra iniziativa. Comunque, si decise di 
aspettare. 

Ora abbiamo visto che "Umanita' Nova" 
del 20 gennaio ha pubblicato in forma ritoc- 
cata il vostro appello. "L'Internazionale", 
invece, non ha pubblicato niente. E siccome 
il tempo per farlo non le e' mancato, io cre- 
do che si possa concludere che mentre "Uma- 
nita' Nova'' considera ad essa favorevole 
quell'appello, "L'Internazionale" lo conside- 
ra sfavorevole alia propria posizione ideo- 
lógica. Posta a scegliere tra la posizione 
ideológica dell'uno e dell'altro periódico, la 
redazione dell'Adunata non esita ad assicu- 
rare, sia te che gli altri firmatari dell'ap- 
pello, che solidarizza con i compagni della 
"Internazionale" che, a mió giudizio, si ten- 
gono su una linea teórica e pratica multo . 
piu' rispettosa delle idee anarchiche di quel- 
la adottata dalla "TJ.Ñ." e dall'organizza- 
zione di cui questa e' portavoce. 

Nell'appello si parla di personalismi, ma 
a parte il fatto che la redazione dell'Adunata 
si sforza da un quarantennio a tenere i rap- 
porti coi compagni esclusivamente sul ter- 
reno delle idee, io sonó profundamente con- 
vinto che la questione che ha diviso i com- 
pagni d'Italia — che dopo tutto sonó stati 
fino a pochi anni fa concordanti sul princi- 
pio di organizzazione — e' una questione 
di principio, o per essere piu' esatti, di in- 
terpretazione del principio organizzativo, che 
gli uni, quelli della "Internazionale", inten- 
dono libertario di nome e di fatto, mentre 
gli altri intendono autoritario di fatto, se 
non di nome. II tenore del vostro appello mi 
induce a temeré o che voi non conosciate 
esattamente i precedenti della scissione e 
il modo come si e' operata, o che non vi 
rendíate esattamente (contó) di quel che 
comportano. 

In queste condizioni, io esito seriamente 
a pubblicare il vostro appello, cosa che, data 
la mancata pubblicazione nell' "Internazio- 
nale", assumerebbe il significato di un ten- 
tativo di pressione, almeno morale. D'altra 
parte, "L' "Adunata" e' il solo giornale di 
parte nostra che si pubblica in America 
(in lingua italiana) e mi dispiacerebbe dover 
rifiutare l'ospitalita' a dei compagni che so- 
no sempre stati fra i suoi sostenitori. Ma 
se questi compagni dovessero insistere nel- 
la pubblicazione dell'articolo-appello, mi con- 
sidererei in dovere di informare i lettori 
che la pubblicazione avviene contro il pa- 
rere e la volonta' e il discernimento della 
redazione — e dirne le ragioni teoriche e 
prafiche, portando cosi la scissione degli 
organizzatori anarchici italiani nelle colonne 
dell' "Adunata", che l'organizzazione ha 
sempre escluso come principio. 

Io ho pensato parecchio prima di scrive- 
re. Ora pensateci un po' anche voialtri. 

Ricevi pertanto, per te, i tuoi e i comuni 
amici i nostri saluti cordiali. 

II Compilatore 
:5c        %        * 

Questa lettera ha ottennto una risposta 
che dimostra di non essere stata affatto 
persuasiva o meritevole di considerazione. 

Ci induce, inoltre, a pubblicare il testo 
dell'appello da noi ricevuto, il fatto che gli 
autori del medesimo Htengono falsifícalo il 
loro pensiero nella rersione pubblicata da 
"Umanita' Nova" nel suo numero del 20 
gennaio. 
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Pubblicazioni ricevute COMUNlCAZtONl 
Non pubblichiamo comunicati anonlmi 

L'INTERNAZIONALE — Anno III, n. 4, 15 feb- 
braio 1968. Quindicinale anarehico. Ind.: Aran. Emi- 
lio Frizzo, Cas. Post. 171 — 47100, Forli. Redaz.: 
Luciano Farinelli, Cas. Post. 17:5 — 60100, Ancona. 

RECONSTRUIR — Ñ. 51, Noviembre-Diciembre 
de 1967 — Rivista libertaria bimestrale in lingua 
spagnola. Fascicolo di 52 pagine. Ind.: Casilla de 
Correo  320, Buenos Aires,  Argentina. 

L'AGITAZIONE DEL SUD — Periódico mensile 
a cura della Federazione Anarchica Siculo-Calabra. 
Anno X, n. 12, Dicembre 1967. Ind.: .Casella Póstale 
116, Palermo. 

THE PEACEMAKER — Vol. 21, No. 2, February 
10, 1968. Bollettino periódico del Movimento Paci- 
fieatore. Ind.: 102O8 Sylvan Aven. (Gano) Cincin- 
nati, Ohio. 

DE VRIJE — Rivista anarchica in lingua olan- 
dese. N. 1, 6 gennaio 1968. Ind.: Wilgenstraat 58 b, 
Rotterdam-11,  Olanda. 

MANKIND — Vol. XI, No. 9, November 1967 — 
Rivista mensile in lingua inglese di orientazione 
socialista. Ind.: 7, Gurdwara Rakabganj Road, New 
Delhi-1,  India. 

SPARTACUS — Bollettino in lingua olandese. 
Ind.:  M. H. Trompstraat 9", Amsterdam-4, Olanda. 

SEME ANARCHICO — A. XVIII, N. 1, Gennaio 
1968. Mensile dedito alia propaganda di ecancipa- 
zione sociale. Ind.: Casella Póstale 280 -— 56100 
Pisa". 

ESFUERZO — A. 3, No. 9, Dicembre 1967. Bol- 
lettino interno della Commissione di Relazioni a 
Parigi, in lingua spagnola. Ind.: "Esfuerzo" 24 Rué 
Sainte Marthe, Paría 10, France. 

DEFENSE DEL L'HOME — N. 230 A. 20, Di- 
cembre 1968. Rivista mensile- il lingua francés*. 
Ind.: L. Dorlet, B.P. 53, Golfe-Juan (Alpes-Mari- 
times)   France. 

LE MOUVEMENT SOCIAL — Numero 61. Oc- 
tobre-Decembre 1967 — Rivista trimestrale dell'In- 
stitut Francais d'Histoire Sociale, in lingua fran- 
cese. "Les Editions Ouvrieres", 12, avenue de la 
Soeur-Rosalie ,Paris 13, France. 

LIBERTE'— A. XI, N. 146, 1. Gennaio 1968 — 
Mensile sociale, pacifista, libertario mensile in lin- 
gua francese. Fondato e diretto da Louis Lecoin, 20 
rué Alibert, Paris (10)  France. 

Luigi Fabbri: DICTADURA ¥ REVOLUCIÓN — 
Traduzione di D.A. de Santillan — Terza edizione 
in lingua spagnola. Editorial Proyección Abenida 
de Mayo 1370, Buenot* Aires, R. Argentina — Vo- 
lunte di quasi 300 pagine preceduto da una Nota 
Editoriale. Colleccion Signo Libertario. 

I VIBRAL — N. 72, Dicembre 1967. Rassegna 
mensile in lingua spagnola. Ind.: 24 rué Ste. Marfhe, 
Taris  10, France. 

Quelli che ci lascíano 
Ecco come il figlio di VALERIO CALVINO an- 

nuncia la morte del padre avvenuta il 5 Febbraio 
u.s. al Dickinson County Memorial Hospital di Iron 
Mountain, Michigan: 

— Abbiate la cortesía di sospeudere l'invio del 
giornale al seguente ilidirizzo perche' mió padre e' 
morto, aU'eta' di 89 anni. Le sua mente e' stata 
lucida sino alia fine e durante tutti questi anni ha 
derivato molto piacere dalla lettura del vostro gior- 
nale. Venne negli Stati Uiiiti nel 1911 ed era ope- 
raio muratore. Era nato il 24 febbraio 1878 a Croce 
Mosso, in provincia di Vercelli. Per molti anni fu 
presidente dell'unione della sua categoría — Brick- 
layers, Masons & Plasterers International Union, 
Local 39 — che lo nomino' poi socio a vita. Lavoro' 
per tutta la vita peí miglioramento delle condizioni 
dei lavoratori, non di rado affronlando rischi per 
se stesso. — 

Condoglianze alia famiglia. 

Woodstock, Vermont. — The New Hampshive 
Anarchist Group meets weekly — discussion, in- 
dividual action. Contact Ed. Strauss at R F D 2, 
Woodstock, Vermont 05091. 

* *    * 
Los Angeles, Calif. — Sabato 2 mareo nella sala 

al Numero 220 East Avenue 28, avra' luogo la so- 
lita cena famigliare alie 6:30 P.M. e fara' seg-uito 
bailo colla sólita orchestra. 

Essendo questa 1'ultima sei-ata della stagione, si 
urge ai compagni e amici di e&sere presentí. 

II Gruppo 
* *    * 

San Francisco, Calif. — Sabato 16 marzo 15)68 
alie ore 7:30 P.M. nella Slovenian Hall, 2101 Mari- 
posa Street, angolo Vermont Street, avra' inizio 
una ricreazione famigliare con bailo. 

Questa volta non yi sax*a' la cena; pero' i cuochi 
prepareranno salsiccie, pizza, panrni imbottiti e 
altro. Siccome codesta e' 1'ultima festa invernale 
nella ragione di San Francisco, sollecitiamo i com- 
pagni di accorrere numerosi con le loro famiglie per 
passare una serata di svago e nel contempo di uti- 
lita' per il nostro movimento. 

II ricavato sara' devoiuto dove piu' urge il bisogno. 
Gli Iniziatori 

Philadelphia, Pa. — Sabato 9 marzo, alie ore 7:30 
P.M. al numero 924 Walnut Street avra' luogo la 
nostra abituale cena in comune. Ne diamo l'annun- 
cio ai compagni e agli amici perche' possano parte- 
cipare a questa nostra iniziativa che ci offre l'oc- 
casiorie di rivederci. 

II Circolo di  Emancipazione  Sociale 
»    *    * 

Miami, Fia. —• II terzo picnic di questa stagione 
invernale» avra' luogo Domenica 24 Marzo, al Cran- 
don Park, nel posto che da anni i compagni e gli 
amici conoscono e che del resto e' fácilmente rin- 
tracciabile dal momento che sara' da noi occupato 

■durante tuttá la giornata. II ricavato sara' destí- 
nalo al fondo dei Gruppi Riuniti di New York. 

I compagni e gli amici sonó cordialmente invitati 
a passare la giornata insieme a noi. 

Gli Iniziatori 
* *    * 

Miami, Fia. — II picnic del 28 gennaio Pro' Stam- 
pa di parte nostra fu rimandato a causa della morte 
di due nostri compagni residenti in questa citta' e 
fu tenuto il 4 febbraio. 

Dal punto di vista finanziario il risultato fu lun- 
sighiero ad onta di tutto. L'introito genérale fu di 
$663,69, comprese le sottoscrizioni nominali; le spese 

Recita a beneficio dellá 

Adunata dei Refrattari 
DOMENICA   21   APRILE   1968 

alie ore 4.30 p.m. precise 

al PALM CASINO 
85 East  Ith Street • Manhattan 

(fra 2nd e 3rd Ave.) 

La Filodrammatica "Pietro Gori" diretta da 
Pernicone rappresentera': 

"SPERDUTI mel B1JIO" 
dram.na sociale in tre atti 

di   Roberto   Braceo 

Per recarsi al "PALM CASINO" prendere la 
Lexington Avenue Subway (local) e scendere 
ad Astor Place. — Con la B.M.T. (local) scen- 
dere alie 8 strade. — Con la IND. (D train) 
scendere alia 2nd Avenue. II teatro si trova 
a ppchi ipassi. Si raccomanda di essere pun- 
tuali perche' si comincera' alie ore 4.30 p.m. 
preeise. 

furono di $66,85; il ricavato netto $596,84, che di 
comune accordo abbiamo diviso come segué: L'Adu- 
nata dei Refrattari $200; LTnternazionale 200; Tier- 
ra y Libertad 50; la rivista Volonta' 70; Freedom 76. 

I contributori alia sottoscrizione sonó: Senigallia. 
Natala Gasperini, in memoria di Ivo, $10; Tampa, 
Fia. C. 10; Boston, Mass. N.N. 15; Hollywood, Fia. 
Spina 5; W. Hollywood, Fia. Iovino 5. 

Ringrazianio tutti coloro che hanno cooperato al- 
ia riuscita della nostra iniziativa con la speranza 
di  rivederci il 25 febbraio. 

II Gruppo 
*    *    * 

L'ANTISTATO. — Segué il bilancio dell'Anti- 
stato. 

Éntrate: In cassa, bilancio precedente Lire 418.- 
625; Campiano, Gruppo 1.600; Genova, i GAR 
(pieghevoli) 5.000; Ferrara, Tartarí 4.000; Plati, 
Catanzariti 5.000; Detroit, Crisi 13.020; San Ni- 
candro Garg. Berardi 730; Sassari, Nicolo' Mura 
2.880; Verona, Roberto Tronconi 4.000; New York, 
Biblioteca dell'Adunata 26.500; Torino, Margarita 
a % Boggio 2.500; Suresnes, Domenico Girelli 2.290; 
Bezons, Mascii 1.260; Parigi, Migliorini 2.520; Giu- 
seppe Mioli 2.520; Valenza, Teresio Prandi 2.000; 
St. Etienne, Egisto Semi 2.640; Mantova, Gruppo 
"Molinari" 1.500; Napoli, Aw. Tropeano a % Leo- 
netti 7.00O; Genova, i GAR an % Chessa 3.750; Ve- 
rona, Roberto Tronconi 4.800; New York, Biblioteca 
dell'Adunata 5.000; Sassari, Mura 4.0O0; Codroipo, 
Bortolotti 4.000; Eboli, Leonardo 300; Capri,'Vuotto 
a % Leonel ti 1.000; Mantova, Gruppo "Moiinari" 
1.000; Eboli, Leonardo 1.100; Cesena, Librería Bet- 
tini 300; Terzo, De Luigi 1.100; Reggio "Emilia, 
Fortunato Sartori 500; Sassari, Guido Doveri 3.000; 
Buenos Aires, Natale Venturino a % Chessa 3.600; 
Fanano, Rodolfo Muzzarelli 4.000; St. Etienne, Egi- 
sto Serni 2.940; Parma, Giovanni Petrazzoli 6.500; 
Roma, Gruppo "Cañero" a % Leonetti 11.000; Ve- 
rona, Roberto Tronconi 6.740; Roma, Carosi Ge- 
sualdo 1.500; Firenze, Circolo "Camillo Berneri" 
2.500; Avellino, a % Chessa, Petretta 4.000. Totale 
Éntrate Lire 578.215. Uscite: Alia "Nuova Italia" 
per 20 copie, di "Pagine Anticlericali" Lire: 34.500; 
per una "tredicesima" de "L'Anarehico di Cala- 
bria" a Pia, 16.730; per 10 copie di "Vivere da 
Anarchici" alie Edizioni "Alfa", 16.100; per 25 co- 
pie di "Psicología di un Dittatore" e 15 di "La Ri- 
voluzione Mancata" ad "Azione Comune", 12.800; 
a "La Fiaccola" in pagamento opuscoli per Mar- 
chetti 5.900; A "RL" per libri, 9.580; Spese spedi- 
zioní Agosto 1967, L. 9570; Settembre 10.505; Ot- 
tobre 12.705; Novembre 9.365; Dicembre 11.140; 
Gennaio 1968, 3.975; Corrispondehza di sei mesi 
8.750; Affitto Casella Póstale anni 1967 e 1968, 
L. 5.600. Totale Uscite L. 167.220. 

Riepilogo:   Éntrate   Lire  578.215;. Uscite  167.220. 
In cassa al 31  gennaio 1968, Lire 410.995. 

(Firmati:   Sama,  Gazzoni,  Turroni). 

AMxMINISTRAZIONE  N.   5 

Abbonamenti 
Newtonville,   Mass.   P.   Belsanti   $5;   Torrington, 

Conn.   C.   Talamini   3;   Bronx,  N.Y.   E.   Cavalli   5; 
Phoenix, Ariz. N. Arpe 3. Totale $16,00. 

Sottoscrizione 
Quincy, Mass. R. Moielli $5; No. Providence, R.I. 

A. Bellini 10; Miami, Fia. Come da comunicato "II 
Gruppo" 200; Atlasburg, Pa. A. Petricca 5; Tena- 
fly, N.J. In memoria di Osvaldo, S. Arrospide e M. 
Girardi 10; West Haven, Conn. P. Montesi 5; E. 
Xardini 5; R. Bonazelli 5; Wilmington, Del. I. Rossi 
15; So. Boston, Mass. In memoria dei compagni 
Osvaldo, Alleva e Lardinelli: A Puccio 20; Gilroy, 
Calif. M. Ricci 10; Brooklyn, N.Y. In memoria di 
Sam De Capua: M. Bonvincino 10; Angelo 10; Se- 
bastiano 10; Lisa 10; Michele 10; Filomena 5; Jen- 
nie 5; Pirani 5; Eboli, Leonardo 5; Hollywood, Fia. 
A. Gabiiella 5; Clifton, N.J. C. Coglitore 5; La 
Porte, Ind. R. Sacco 6; Urbana, 111. O. Moscatelli ri- 
cordando A. Raspanti 5; Bronx, N.Y. E. Cavalli 5; 
La Spezia, M. Bertala' 1; Miami, Fia. L. Zennaro 
5; Phoenix, Ariz. N. Arpe 7; Armonk, N.Y. S. De 
Cicco 4. Totale $403,00. 

Riassunto 
Éntrate:   Abbonamenti $ 16,00 

Sottoscrizione 403,00 
Avanzo  precedente 272,86 

L'scite:  Spese n. 5 

Avanzo dollari 

$691,86 
614,25 

$ 77,61 
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— 8 L'ADVNATA DEI REFRATTARI Sabato 2 marzo 1968 

tare i normali lavori d'ufficio, nía proprio 
per un irresistibile pregiudizio di razza: 
perche' si teme che la presenza di funzionari 
neri susciti risentimento e turbolenza nella 
compagine del personóle. 

Tanto e' radicato cotesto pregiudizio! tan- 
to antico quanto irragionevole . . . 

La morte in voló 
Quando, alcuni anni ja, un disastro avia- 

torio fece precipitare quattro bombe all'idro- 
geno statunitensi sulla costa meridionale 
della Spagna, si lascio' creciere alie popóla- 
zioni aliar mate, che si trattasse di un inci- 
dente di scarsa importanza e che le bombe 
H e le bombe A non si tovassero che in vía 
eccezionale a peregrinare per i cieli del Me- 
diterráneo o d'altrove. Ma dopo Vanálogo 

■incidente del 21 gennaio scorso, quando tina 
gros'sa fortezza volante degli Stati Uniti, 
una B-52, precipito' nelle vicinanze di Thu- 
le, in Groenlandia con altre quattro bombe 
all'idrogeno che andarono perdute, si venne 
a sapere che le bombe termonucleari degli 
Stati Uniti sonó perpetuamente in voló, in 
numero rilevante, per tutte le latitudini del 
globo, come misura di sicurezza, per far si, 
cioe', che se dovesse avvenire un attacco ató- 
mico di proporzioni tali da distruggere o 
inutilizzare tutte le riserve che gli U.S.A. 
hanno nei depositi terrestri e nelle imbarca- 
zioni navali, ci 'sarebbe sempre in voló una, 
quantita' di esplosivi nucleari, tale da poter 
fare atto di rappresaglia in grande stile e 
distruggere l'intero paese nemico. 

Va da se' che noi-— la gente minuta espo- 
sta perennemente a cotesto pencólo di di- 
struzione — siamo gli ultimi a renderci con- 
tó della morte in potenza che ci vola sul ca- 
po da mane a sera, dal primo all'ultimo gior- 
no deU'anno, e che il "nemico", sia egli rus- 
so o ciñese o inglese, volendo essere non 
meno prepa.rato ad ogni evenienza, avra' a 
sua volta, in permanenza, análoga ronda di 
bombe volanti, suscettibili di caderci adclos- 
so ad ogni momento per il piu' báñale degli 
incidenti. 

E poi cv si domando perche' vi sia tanta 
gente che ammazza per futili motivi, si ab- 
bandoni quasi inerte all'onda delle piu' stra- 
■ne passioni o rada incoscientemente incon- 
tro al suicido per mezzo dell'alcbol, dell'au- 
tomobile o dei narcotici. 

Come l'infortunio Spagnolo mise in aliar- 
me le popolazioni del Mediterráneo, cosi 
quello di Thide ha messo in aliarme quelle 
delle regioni nordiche; e di quell'aliarme si 
e' fatto interpreté il governo del Canadá il 
quale dichiara bensi di voler collaborare con 
gli S.U. nella difesa del Continente, ma si 
trova "imbarazzato a spiegare alie sue popo- 
lazioni il perche' della necessita' di coteste 
ronde temonucleari che mettono in pen- 
cólo la loro esistenza (A.P. 21-11). 

Meglio si viene a conoscere la verita' su 
quel che avviene nell'era nucleare e meglio 
si comprende che i vecchi sistemi politici, 
le vecchie mentalita' autoritarie, gli anti- 
chi pregindizi nazionalisti e le vieie furbe- 
rie militariste sonó assolutamente inette al 
compito che gli si affida e spingono rápida- 
mente il genere umano verso la, perdizione 
totale. 

La, morte nell'aria non puo' che uccidere 
la vita sulla térra. 

Convento o prigione? 
L'Espresso del 3 dicembre 1967 pubbli- 

cava una "lettera al direttore" che diceva 
tía l'a'tro: 

"/ professori deU'istituto magistrale "Fon- 
seca" di Napoli, entrando in classe la mat- 
tina del 16 novembre hanno trovato sulla 
catted-ra un foglio d'ordine della presiden- 
za. Vi era scritto: Messa inaugúrale presso 
la chiesa del Gesu'. I professori aventi le- 
zione alia prima ora (8,15), fatto l'appello 
delle classi, le condurranno inquadrate in 
chiesa, con servizio di vigilanza durante la 
funzione. Tutti gli altri professori non aven- 
ti lezione alia prima ora o comunque liberi, 
dovranno ugualmente trovarsi alie 8,15 al- 
Tistituto per prender poi posto, in chiesa, 
nelle poltrone ad essi riservate. Le eventuali 

assenze dovranno essere giustificate con 
certificato medico". 

Pare incredibile! La repubblica di San Gio- 
vanni in Laterano riporta l'Italia al medioe- 
vo, in sagrestia, per forza, sotto gli auspici 
del partito comunista é sotto gli ordini del 
governo   di  centro-sinis'tra. 

Nel secólo ventesimo, nei paesi dove i po- 
liticanti non si prostituís cono ai preti e le 
scuole si affannano ad emanciparsi dal gio- 
go dell'inquisizione e dello strozzinaggio, in 
chiesa va chi vuole andarci e chi non vuole 
audarci si ribellerebbe aU'imposizione dei 
dirigeuti le is'tituzio?ii — come l'istituto ma- 
gistrale "Fonseca" di Napoli — di andaré, 
come insegnanti o come studenti, inquadrati 
nella chiesa, come ai tempo del Re Bomba o 
di Mussolini. 

Qui, dove puré impera il pregiudizio re- 
ligioso, in chiesa per forza non vanno che 
i prigionieñ nelle galere e i chieHci nei 
conventi! 

La sfacciataggine dei preti e' illimitata 
come rig?iavia dei politicanti. Ma che pen- 
sare degli italiani che lasciano fare? 

Residui medioevali 
"Da, molti anni" — riporta la. rivista 

"Time" del 23 febbraio — le unioni dei la- 
voratori edili degli Stati Uniti, segnatamen- 
te i muratori, i carpentieri e gli idraulici, 
operano come usavano le ghilde medioevali. 
Gelosamente riservando l'apprendistato per 
i figli o gli amici dei tesserati, le unioni edi- 
lizié hanno quasi totalmente escluso i negri 
dai propri ranghi. In molte citta', il numero 
dei lavoratori edili negri appartenenti alie 
unioni — e profumatamente pagati — si 
potrebbero contare con una cifra o due". 

Le unioni dell'edilizia sonó, d'altronde, no- 
toriamente reazionarie sotto ogni aspetto e 
non soltanto per quel che riguarda il pre- 
giudizio di razza. Vale a diré che sonó pa- 
triottiche, legalitañe, -ligie ai governo in 
carica quale che sia. E questo, giustamente 
allarmato dall'impeto che e' andato pren- 
dendo il movimento per l'egualianza di raz- 
za, ha finalmente creduto opportuno inter- 
vertiré per Hchiamare i dirigenti delle or- 
ganizzazioni edili a mettersi al passo con la 
política integrazionista dei pubblici poteri. 
Cosi, il ministro del Lavoro nel governo fe- 
derale, Willard Wirtz ha esercitato alerta- 
mente la pressione del suo ufficio per per- 
suadere le diciotto organizzazioni in cid si 
divide la categoría edile ad aprire le proprie 
porte ai lavoratori negri, sia come appren- 
disti che come operai qualificati. 

A parole, almeno, i dirigenti di coteste 
'unioni hanno accettato. Se e come manter- 
ranono la promessa, rimane a vedersi. Ma an- 
che se si dimostreranno fedeli all'impegno, 
l'impiego che potranno offrire alia mano d'o- 
pera ñera nell'avvenire immediato sara' ben 
pavera cosa giacche' la domando di mano 
d'opera nuova che si presenta in media ogni 
anno, nel campo dell'edilizia, si riduce ad 
appena chique mila unita' all'anno, per tutto 
il paese. E nessuno sogna nemmeno di do- 
mandare ai tesserati di vecchia data di ri- 
nunciare ad una parte del proprio lavoro a 
beneficio dei disoccupati neri. II pregiudizio 
di razza non e' monopolio dei dirigenti unio- 
nisti: disgiaziatamente, e' condiviso da una 
grande propor.zione dei lavoratori bianchi 
stessi. 

Va, ricordato a questo proposito che il boi- 
cottaggio dei negri non esiste soltanto nella 
categoría unionista dell'edilizia. La stessa ri- 
vista "Time", che riflette i sentimenti, i pre- 
gindizi e gli interessi della plutocrazia 
U.S.A., osserva che l'immettere impiegaii 
negri negli uffici e' ancora piu' difficile che 
nei cantierí edili, giacche' a questo si oppon- 
gono, oltre gli, impiegati in carica, anche i 
datori di lavoro. E questo non perche' si ri- 
tengano gli impiegati negri inabili ad esple- 

Un trágico errore 
II "Post" del 26 gennaio u.s. portara un 

dispaccio da Loyidra dove era. qitestione di 
un trágico errore chirurgico. 

Si trattava di una, signora, la vedova Bea- 
trice Didcock, di settantacinque anni, de- 
gente in un ospedale di Birmingham dove, 
nel maggio deU'anno scorso, si doveva am- 
putarle una gamba. Ma quando fu pórtala 
nella camera operatoria, invece di ampu- 
tarle la gamba malata le amputarono la 
gamba sana. Scoperto Verrore, si dovette 
naturalmente tagliarle anche la gamba che 
le era rimasta, sicche' ora si trova confinata 
in una sedia a rotelle per il resto della sua 
vita. 

La signora Didcock deve essere una per- 
sona intelligente dal momento che, vittima 
di un errore irreparabile che avrebbe po- 
tuto essere evitato, si e' adattata alie circo- 
stanze in cui e' ven-uta a trovarsi e non ha 
permesso che tali circostanze, per quanto 
dolorose, le offuscassero l'intelligenza. 
"Chiunque sia responsabile dell'errore — 
avrebbe detto — egli ha probabümente sal- 
vato delle centinaia di vite umane. La sfor- 
tuna e' toccata a me. Ma, come dis'si aHora, 
tutti facciamo errori, e non intendo diré una 
parola contra di lid". 

Deü'autore dell'amputa zione non, si m 
mente, e' scomparso dalla zotn di Bir- 
mingham e, probabümente, sara' dentro di 
se' mena sereno della sua vittima involon- 
taria. 

L'inchiesta condotta da una speciale com- 
missione ha severamente redargidto il chi- 
nar go in questione, ma dice di aver trovato 
che la responsabilita' non ricade interamen- 
te su di lui: "Parecchi altri errori hanno 
contribuito a cotesto doloroso infortunio". 
II dispaccio fa capire che &Uri medid o fun- 
zionari dell'ospedale portano almeno una 
parte della responsabilita'. Ha pero' esplici- 
tamente dichiarato che il corpo degli infer- 
mieri e' completamente esente da ogni bia- 
sinio. 

La commissione inquirente ha inoltre con- 
s-igliata l'adozione di precauzioni prelimina- 
ri intese a ras'sicurare, sia il paziente che 
il chitargo, sulla natura esatta deü'opera- 
zione da compiersi. E' difficile capire per- 
che' non fossero gia' in uso. 

E' vero che l'abitudine professionale di 
vedere piaghe, malati e sofferenze deve, col 
tempo, attutire la sensibilita' del medico e 
par tic olor mente del chirurgo. Ma se la con- 
dizione in cui e' ridotta la povera vecchia 
di Birmingham e' pietosa, quella del medico 
che l'ha cosi ridotta, per negligenza sua e 
d'aUri, non deve essere davvero invidiabile. 

Ma che razza di ospedali sonó cotesti, do- 
ve errori collettivi di quel genere sonó pos- 
sibili? 
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